
Q
uindici minuti per li-
quefare ogni possibi-
lità di grazia e altri at-
ti di clemenza, igno-
rare del tutto il gover-
no Letta, e rilanciare

Forza Italia invitando gli italiani a di-
ventarne «missionari»: «Scendete in
campo. È l’ultima chiamata prima del-
la catastrofe». Ma il cuore del video-
messaggio Silvio Berlusconi lo riserva
alla sua vera, tradizionale bestia nera:
la «magistratura politicizzata» e i pm
di Magistratura democratica, definita
«un contropotere dello Stato, braccio
giudiziario della sinistra, che vuole to-
gliermi di mezzo». E per la prima vol-
ta, sullo sfondo dello studio di Arcore
con la libreria piena di enciclopedie e
la foto dei nipotini che si è aggiunta a
quella dei figli, il Cavaliere dà per scon-
tata la perdita del seggio da senatore:
«Sarò sempre con voi, decaduto o me-
no, si può fare politica lontano dal Par-
lamento».

PORTASBATTUTA
Arriva alle sei del pomeriggio il video
più riveduto e corretto dell’epopea ber-
lusconiana. Atteso ieri, rimandato a
stamane, poi annunciato per stanotte
e in odore di ulteriore rinvio, infine
giunto nelle case degli italiani. Raddop-
piato in durata, dai sette minuti origi-
nariamente previsti. Ed è la certifica-
zione che nella titanica lotta tra Gianni
Letta e Giuliano Ferrara contro Danie-
la Santanchè e Denis Verdini, questi ul-
timi hanno prevalso. La separazione
tra partito è governo è nei fatti: i falchi
scalano Fi, i «miei ministri» vanno in
cdm. Già, ma fino a quando? Addio
uscita soft, goodbye discorso alto «da
statista». È una porta sbattuta in faccia
a Napolitano. Dimissioni non contem-
plate: anzi è una chiamata alle armi,
per «reagire», per dare alla sua forma-
zione il fatidico 51%. Agli osservatori
pure abituati alle contorsioni e agli
equilibrismi berlusconiani, ieri la crisi
è apparsa più vicina. Un preludio di

campagna elettorale. Anche se per
aprire la crisi Silvio vuole un nuovo
pretesto, diverso dalle sue vicende giu-
diziarie e possibilmente economico.
Meglio ancora, preferirebbe che a
strappare fosse il Pd.

Il segnale però è stato lanciato ed è
arrivato chiaro a destinazione. Squa-
gliato come neve al sole il minuto - scar-
so - originariamente girato per tenere
in vita l’esecutivo. Restano generiche
indicazioni ai ministri per ritrovare la
bussola del liberalismo smarrito e «fer-
mare il bombardamento fiscale». Trop-
po poco per una maggioranza che si
regge con lo spillo. Questo Alfano e gli
altri lo sanno. Oggi a Palazzo Grazioli
andrà in scena il teatrino delle dimis-
sioni presentate dai ministri al leader e
da lui rifiutate, ma sul futuro della com-
pagine nessuno scommette un centesi-
mo. Anche ieri i ministri sono stati in
contatto con Berlusconi: «Ora siamo
noi sotto esame, Silvio ci ha dato tre
mesi di tempo, o facciamo le riforme o
salta tutto».

Anche perché della partita non fan-
no parte solo loro, ma anche il Pd, con
cui i margini di convivenza sono ormai
ridottissimi. Mentre è immaginabile lo
stato d’animo con cui Napolitano, che
nel messaggio ferragostano aveva lega-
to l’ipotesi di grazia all’accettazione
della sentenza e al riconoscimento del
corretto agire della magistratura, ha
accolto l’ennesimo attacco alzo zero di
Berlusconi.

Nel messaggio, infatti, ampio spazio
è dedicato alle toghe rosse, coloro che
«perseguono la via giudiziaria al socia-
lismo». Il Cavaliere è tirato in volto, di-
stilla parole come pugnali. Ce l’ha con
le ultime due sentenze - nel lungo elen-
co - della Cassazione, il verdetto Media-
set e la conferma del maxi-risarcimen-
to a De Benedetti. Lo spartito però è
quello solito, l’eterno refrain: colpa dei
«piccoli partiti che ci hanno impedito
di realizzare le riforme, per prima quel-
la della giustizia, non vi è più certezza
del diritto, alla mercè di una magistra-
tura politicizzata che gode di una im-
munità». Poi un lungo excursus sulla
sua vicenda: «Già nel 92-93 pensavano
di aver spianato la strada alla sinistra, i
pm di Magistratura democratica si so-
no scatenati subito contro di me nel
’94 - si sfoga l’ex premier - da quel mo-
mento mi sono stati rovesciati addosso
50 processi che hanno infangato me e
la mia immagine». Nel mirino, si la-
menta «anche la mia famiglia e i miei
ospiti» (quelli delle «cene eleganti»
con Ruby ad Arcore). La sentenza Cir
«ha aggredito il mio patrimonio con
una sentenza infondata». Mentre sui
fondi neri «si sono inventati il reato di
ideatore di frode fiscale».

È l’epilogo di una vicenda che stava
diventando surreale: il giallo del video-
messaggio fantasma. «Cresce l’atte-
sa», titolava il Tg5 a ora di pranzo. E
certo: che fine ha fatto? Comunque è
già mitologia: almeno cinque le versio-
ni scartate a seconda che prevalesse
l’umore «responsabile» di Ferrara o
quello «termopiniano» della Pitonessa
(in realtà il copyright è di Michaela
Biancofiore). Alla fine, annotavano i
cronisti esausti, il compromesso pare-
va: quattro minuti dedicati al rilancio
di Forza Italia 2.0, la rivoluzione libera-
le, le tasse. Due minuti al travaglio del
Pd e alla magistratura politicizzata,
nocciolo di molti rinvii. E un solo minu-
to, appunto, al governo che pure ha da-
to addio all’Imu e fino a poco fa faceva
«cose egregie per il bene dell’Italia».
Poi, dopo la sentenza che, stroncando
qualsiasi speranza, rende effettivi i
500 milioni di risarcimento all’Inge-
gnere, Berlusconi butta via tutto. E
sferrare un attacco micidiale ai giudici
che, come strilla il titolo del
“Giornale”, lo hanno «rapinato».

Il remake di Forza Italia
«Moderati, ribellatevi»

E lui dichiara guerra

LafigliaBarbara«Seconsiderano
miopadreundelinquente
perchégovernanoconlui?»
«Alcunigiorni fa hodetto che la storia di miopadre èuna
storiapolitica e imprenditoriale. Alcuni hannocolto la
veraquestione,altri fingonodi noncapire. Severamente
consideranoBerlusconiun delinquenteperché hanno
fattocon lui gli ultimi duegoverni?»: sempre piùpresente
indifesa delpadre,così ieriBarbaraBerlusconiha
commentato levicende di famiglia, pocoprima divedere
lapartita di ChampionsLeaguetra ilMilan e ilCeltic (del
restoè consigliered’amministrazione della squadra di
famiglia).

Pochigiorni fa la figlia quasi trentenne, nata dal
matrimoniocon Veronicae terzogenita delCavaliere che
finorasi è tenutaalla largadallapolitica, notaper i suoi
fidanzamenti,è intervenuta: «C’èchi vuolecacciaremio
padredallapolitica per fare i propri interessi. C’è la
volontàdi eliminare il leader diuna coalizione. Èquesta
lobby,nonmio padre,abloccare l’Italia»,hadetto
BarbaradaCernobbio.E hareplicatoancheagli attacchi
diGrilloche definivaBerlusconi un delinquente:«Non è
così. Lasuaè una storia imprenditoriale epolitica. Si
possonousare tanti aggettiviper descrivere Silvio
Berlusconi,manon quello didelinquente».

LA FAMIGLIA

● ANCORALUI.UN’ALTRAVOLTA.
COMEPOCHESETTIMANEFA.COME

DICIANNOVEANNIFA.Alcune
differenze si colgono: più largo più
tozzo più cadente, incassato nel
doppiopetto, e non è una colpa, è solo
conseguenza dell’età, ma anche più
capelli, capelli neri, molti di più
rispetto ad allora e questo è un
miracolo. Altre differenze sono di
scenografia: tanti libri, stavolta,
perfettamente ordinati, enciclopedie,
la sapienza e la saggezza alle spalle
dell’arcangelo autoconvocato nel
cielo della politica a fronteggiare e
sconfiggere il comunismo. Sempre il
comunismo, il bersaglio, l’ossessione,
il fantasma ormai, soprattutto la
finzione di chi, per conquistare un
salvagente per sé, ostentava un
nemico, per nascondere altri
obiettivi, altri motivi. La grande
bugia cominciava così, dietro il velo
di una calza che avrebbe dovuto
addolcire le sembianze
dell’imprenditore che rivendicava le
proprie imprese industriali a propria
gloria quand’era ormai sull’orlo del
fallimento, l’uomo lontano dalla
vecchia politica corrotta quando
nessuno poteva ignorare che a
proteggerlo era stato il più politico
dei politici, Bettino Craxi, il liberale
che aveva prosperato in un mercato
le cui leggi erano state offese, negate
cancellate, in condizioni di monopolio
e di illegalità, come si è visto, grazie a
politici compiacenti e a magistrati
corrotti, a uno stuolo di avvocati e di
inservienti (non ci riferiamo solo al
guardiano dei cavalli di Arciore).

Solo che allora Berlusconi nessuno
lo conosceva bene e se dal video
prometteva grandi riforme, la
sconfitta dei partiti corrotti, strenua
lotta ai rossi sopravvissuti, che
inquinavano la repubblica italiana,
qualcuno poteva credergli e molti gli
hanno creduto. Pareva davvero una
faccia nuova, anche se già
contaminata da qualche opportuno
maquillage.

Con il passare del tempo le guance
si sono gonfiate, le palpebre si sono
abbassate, il torace è precipitato in
una pancia sovrabbondante, le grandi
riforme sono rimaste promesse,
malgrado sia stato suo il governo per
una infinità di anni. Gli sono rimasti il
coraggio (forse il coraggio della
disperazione), la protervia, l’amor di
sé senza misura, la presunzione. Gli è
sempre mancato il senso del ridicolo.
Così ancora non teme di dire, nella
solita posa, dietro la scrivania, in
ordine: amiche, amici, famiglia, un
Paese che amavo e che amo ancora,
sono innocente, si sono inventati il
reato di frode fiscale contro di me, la
sentenza non è definitiva, democrazia
dimezzata alla mercé della
magistratura politicizzata, via
giudiziaria al socialismo, aprite gli
occhi, reagite, l’ultima chiamata
prima della catastrofe, scendete in
campo per combattere questa
sinistra… Non è più il comunismo, è
la sinistra, un’indistinta sinistra (con
una parte della quale governa). Non
sarà lui a scendere in campo, come
vent’anni fa. Saranno gli italiani a
scendere in campo, questa volta.

Ad ascoltarlo viene in mente
qualcosa di orribilmente eversivo. Poi
lo si guarda in faccia, con la mano sul
cuore, quando tre volte grida «Forza
Italia», e hai la sensazione di una
messinscena grottesca, con quel
tanto di pena che può suscitare la
caduta di un uomo vecchio, incapace
di accettare il tramonto, di chiudere
onorevolmente una porta.

Nel ’94 il video
della promessa,
ora quello
del tramonto
ILCORSIVO
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Il videomessaggio di Berlusconi trasmesso ieri nel tardo pomeriggio FOTO REUTERS

Altrocheuscitasoft:
ilvideomessaggiodelCav
èundurissimoattacco
aimagistrati, allasinistra,
algovernodicui ilPdl fa
parte.E lacrisi siavvicina

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

. . .

«È una democrazia
dimezzata ma continuerò
a fare politica anche se
decadrò da senatore»

ISOCIALNETWORK

«Silvio-Mao, scopri le differenze»
ÈcomeTutankhamonoilDuce
l’ironiasi scatenasulweb
Anchequestavolta si è scatentata l’ironia sulweb.C’è
chi suTwitter descriveBerlusconi nelmessaggio 2013
come«Tutankhamon»,e c’èchi suFacebookparagona
il videomessaggiodi regime: SilviocomeMao TseTung,
«trova le differenze», tra i rigonfiamentideicapelli sulle
tempieallo sguardo fisso.

C’èchi tarocca la figura diBerlusconi comeun
pupazzocon la«mano massonica»sul cuore. Impazza
l’hashtag#videomessaggio.Matteo scrive:Berlusconi:
«”Resteròsemprecon voi”.Èpassato alle minacce»; il
Pdtwitta: «Video del tramonto».

C’èancheuna VeronicaLarioParodyche scrive:«Ho
visto in anteprima il#videomessaggio.Mi sono
addormentata!».Ec’è AndyVioletche lorappresenta
sorridentecome il cantodelcigno. Umberto Ambrosoli
siaspettache «comesuccessore nomineràDudù», il
canedella fidanzata Francesca Pascale.C’èchi vuole
«omologare» lacapigliatura delCavcome«casco da
moto»e c’è chiè lapidario: AlCapone avevapiùstile.

Piùamaroquesto: «”missionaridella libertà”,di un
partitocon acapo un duce,una volta sichiamavano
fascisti.#Videomessaggio...da P.zzaVenezia»
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